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	L'uomo e l'angoscia del tempo che va    

L'arcivescovo di Milano presenta l'undicesima edizione della "Cattedra dei non credenti"




Corriere della Sera, 29.10.2000

Giovedì 9 novembre e nei successivi giovedì di novembre l'Aula Magna dell'Università degli Studi di Milano ospiterà l'undicesima Cattedra dei non credenti. La prima si tenne a partire dal 17 novembre 1987. Il titolo, lo riconosco, era provocatorio. Dare cattedra a chi non crede, e questo proprio in tempi di indifferenza, di secolarizzazione, di frammentazione, di incredulità?

Le ragioni che allora mi persuasero ad istituire questa singolare "Cattedra" non mi sembrano superate, anzi. Volevo dar voce alle interrogazioni che il credente fa a se stesso sulla conoscenza di Dio che egli ha a partire dalla sua fede e perciò anche alla domanda o alle domande che il non credente fa o può fare a se stesso sulla sua coscienza di non credere. Quando queste domande sono poste in maniera simultanea o parallela, ciascuno risulta stimolato dalla conoscenza o dalla coscienza dell'altro.

La "Cattedra" è dunque un esercizio di ricerca su di sé, sulle ragioni del credere o del non credere, cioè sulle ragioni di quelle cose che riguardano l'orientamento globale della vita. Spesso sono quelle cose sulle quali ci interroghiamo poco, o per negligenza, o per timore, o forse ci interroghiamo in maniera un poco ossessiva e disordinata. In questo senso la "Cattedra" vuole essere uno stimolo a pensare e a pensare con un certo ordine e metodo. Mi sembra infatti che ciascuno di noi abbia in sé un credente e un non credente, che ci parlano dentro, che si interrogano a vicenda, che si rimandano continuamente interrogazioni pungenti e inquietanti. Il non credente che è in me inquieta il credente che è in me e viceversa. Può essere utile per una maturità della persona dar voce al credente e al non-credente che sono in noi, alle luci e alle ombre del nostro cammino di fede o comunque di ricerca di senso, agli ostacoli di fronte ai quali talora ho paura, umanamente e per quanto dipende da me, di non farcela a credere. In questo esercizio del pensare credenti e non credenti possono aiutarsi a vicenda.

Ma perché dedicare questa undicesima Cattedra al tema del tempo? C'è una ragione immediata, direi ovvia. Siamo all'inizio di un nuovo millennio e questo passaggio ci fa percepire con maggior forza la nostra condizione di abitatori del tempo. Così come avviene per ogni fine e inizio d'anno. Se c'è un momento che più di ogni altro ci avverte dell'inesorabile trascorrere del tempo è proprio il passaggio dal vecchio al nuovo anno. A maggior ragione il passaggio da un millennio all'altro. Un passaggio che è accompagnato dal frastuono delle feste, forse per esorcizzare l'inesorabile trascorrere del tempo. Ma per i credenti è anche l'anno del grande Giubileo. Esso costituisce una circostanza favorevole per affrontare il difficile e complesso tema del tempo. E un invito a contestare la semplice percezione del tempo come inesorabile trascorrere, come fuga dall'essere.

Nella "Cattedra" di questo passaggio di millennio e di questo anno giubilare vorremmo interrogarci sulla nostra condizione umana in quanto scandita dal tempo. Su questo tema ascolteremo scienziati, filosofi, letterati, narratori ed eremiti. Emergeranno domande come: esiste il tempo? Come è vissuto diversamente a seconda dei punti di vista? Che relazione c'è fra tempo ed eternità? Non posso qui anticipare i contributi che le quattro serate della "Cattedra" offriranno alla nostra interrogazione. Qui mi limito ad offrire qualche indirizzo, in particolare a mettere in evidenza alcune tensioni, alcuni modi di concepire il tempo vissuto. Sono le tensioni più comuni, più interiormente presenti e che reciprocamente si interpellano e si interrogano. Una delle più antiche formule di fede del popolo ebraico (Dt. 26,5-10) è un testo narrativo: "Mio padre era un uomo del paese di Aram, un nomade. Discese in Egitto... e divenne una grande nazione... Gli Egiziani ci maltrattarono e oppressero... ma invocammo aiuto dal Signore Dio dei nostri padri e il Signore ascoltò la nostra voce...". Questo testo è prezioso perché indica con chiarezza che Israele ha conosciuto Dio nella storia, come protagonista della sua liberazione, più che nel cosmo, nell'incantata bellezza o nella tremenda potenza della natura.

Di qui deriva anche la persuasione del cristianesimo che tempo e salvezza si appartengono. Perciò anche i passi dell'umanità, il suo "progresso", la sua "evoluzione", quando sono nella direzione del vero bene dell'uomo, sono passi verso la salvezza. Non viviamo la storia e il tempo aspettandone la catastrofe, così che sulle macerie della storia s'innalzi il Regno di Dio. Il Concilio Vaticano II ci avverte: "Benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Dio, tuttavia nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, tale progresso è di grande importanza per il Regno di Dio" (Costituzione La Chiesa nel mondo contemporaneo, n.39).

Questa lettura del tempo e della storia come cammino, come itinerario, deve essere custodita contro la tentazione di tornare a concezioni fatalistiche e ripetitive del tempo, a cui per esempio dava voce Marco Aurelio quando diceva: "Per ogni evento tieni pronta questa considerazione: è ciò che hai visto tante volte. Insomma, in su e in giù troverai sempre le stesse cose, quelle di cui sono piene le storie antiche, le meno remote e le più recenti, quelle di cui oggi sono piene città e case. Nulla di nuovo, tutto è banale ed effimero" (Pensieri, VII, I). Il senso del tempo sarebbe così chiuso in una circolarità implacabile: il giro degli astri, delle stagioni, del giorno e della notte scandirebbe una esistenza che ritorna su se stessa senza novità alcuna. Lo ha scritto con efficacia Borges in un testo intitolato "Il labirinto": "Seguo l'odiato cammino di monotone pareti che è il mio destino. Gallerie diritte che si curvano in cerchi segreti lungo gli anni".

Perdere la scansione del tempo, perdere memoria e futuro è pericolo grave. Lo ricordavo anche nella mia ultima lettera pastorale e lo evidenziavo come segno di smarrimento e di inquietudine nel contesto odierno del nostro mondo, soprattutto in Occidente: "Se la memoria delle radici del passato si fa debole, l'esperienza del presente diviene frammentaria e prevale il senso della solitudine. Ciascuno si sente un po' più solo... la fatica di vivere e interpretare il presente si proietta sull'immagine di futuro di ciascuno che risulta sbiadita e incerta. Del futuro si ha più paura che desiderio".(cfr. La Madonna del Sabato santo p.18-20). Nell'affrontare questa tensione, la cattedra cercherà innanzitutto di focalizzare le domande. Per questo i titoli dei vari incontri sono tutti in forma interrogativa. Ogni ricerca prende avvio dal discernimento delle domande. L'auspicio è che, a partire da questo interrogarci, si possa avvertire il crescere della forza interiore che spinge a camminare, a vivere come "pellegrini" questo "sabato del tempo" con il coraggio di non fermarsi e di non fuggire, con la prospettiva di una meta.
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